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Lo slancio innovatore di Bergoglio trova le resistenze  
più tenaci, ancora una volta, nella Curia.  
Anche tra le persone scelte proprio dal papa

PUREZZA DEI PRINCÌPI. Lusinghe del-
la mondanità. Nell’arresto dei due 
“ladri di fiducia” - monsignor Vallejo 
Balda e la giovane Francesca Chaouqui 
- si manifesta, in tutta la sua umana 
materialità, una contrapposizione an-
tica, sedimentata nel tempo. A tratti 
oscura. È il dilemma irrisolto della 
Chiesa di Roma: come stare nel mon-
do senza essere del mondo. Più sem-
plicemente, come praticare il bene 
senza farsi sopraffare dal potere e 
dalla ricchezza. Il pontificato di Fran-
cesco, il papa venuto dalla fine del 
mondo, nasce con questa missione. 
Eredità diretta - per quanto i due sia-
no differenti nei modi e nei linguaggi 
- di papa Ratzinger.

CON LA SORPRENDENTE RINUNCIA al 
seggio di Pietro, Benedetto XVI infatti 
ha voluto ribaltare un potere millena-
rio. L’abdicazione, sia pure come gesto 
estremo di personale debolezza, fu un 
monito - rimasto incompreso - rivolto 
a tutta la gerarchia di Santa Romana 
Chiesa: dopo di me nessuno si consi-
deri intoccabile, al sicuro nelle sue 
posizioni di privilegio. Cardinali, ve-
scovi, prefetti e amministratori dei 
beni ecclesiastici, nessuno più si senta 
al di sopra di tutto e di tutti. A distanza 
di quasi tre anni Bergoglio, il successo-
re, procede con polso fermo verso una 
rivoluzione tanto necessaria quanto 
incerta nell’esito finale.

Il clamoroso provvedimento nei 
confronti del monsignore di curia e 
della consulente di immagine rappre-

senta dunque una svolta nella gestione 
delle faccende più riservate all’interno 
delle mura leonine. All’ermeneutica 
della cospirazione, su cui aveva ironiz-
zato il pontefice nel corso del recente 
sinodo, si contrappone la pratica della 
repressione.

Papa Francesco può farlo, forte del 
carisma di cui gode. Unico vero leader 
sulla scena mondiale. Capace di parla-
re un linguaggio di speranza ai poveri 
della Terra, qualsiasi sia la loro religio-
ne. È stato il primo a denunciare una 
terza guerra mondiale combattuta “a 
pezzi”. E la sua visione della geopoliti-
ca, come dei rapporti di forza sul ter-
reno di scontro, non ha eguali tra i 
capi delle grandi potenze internaziona-
li, compresi Obama e Putin. Sa mesco-
lare messaggi di pace e di speranza alla 
realpolitik, come ha dimostrato nel 
recente viaggio prima a Cuba e poi 
negli Stati Uniti.

UN PONTEFICE COSÌ VISIONARIO, e 
amato, rinchiuso nei pochi metri qua-
dri della residenza di Santa Marta, 
vive con evidente fastidio le resistenze 
della nomenklatura curiale. Di cui 
conosce tutti i vizi capitali. L’anno 
scorso, a Natale, ne elencò addirittura 
15: schizofrenia esistenziale, indiffe-
renza verso gli altri, Alzheimer spiri-
tuale… Un campionario inquietante 
di peccati consustanziali a quella ge-
rarchia così refrattaria a cambiare 
stili di vita e a rinunciare a una quota 
del proprio smodato benessere mate-
riale. I nemici di Francesco hanno, 

come è evidente, concreti motivi per 
tramare: più che la fede può la roba.  
“Avarizia”, il libro di Emiliano Fitti-
paldi che tanto scalpore ha suscitato 
prima ancora di arrivare nelle librerie, 
tende a svelare questo vischioso mon-
do di poteri, affari, relazioni, monda-
nità. E soldi, tanti soldi. L’anti-chiesa. 
Il modello negativo su cui si concentra 
l’impulso riformatore del papa.

NON SFUGGE TUTTAVIA una contrad-
dizione nella vicenda dell’arresto del-
la strana coppia. Sia Vallejo Balda che 
la Chaouqui furono nominati nella 
commissione per lo studio dei proble-
mi economici e amministrativi della 
Santa Sede per volere di Bergoglio. O 
comunque qualcuno gli ha suggerito 
quei nomi. Segno di una certa difficol-
tà di Francesco - ha sottolineato Mas-
simo Franco sul “Corriere della Sera” 
- a conoscere esattamente gli intrecci 
del sottobosco vaticano e riconoscere 
le persone più affidabili. Anche il car-
dinale Pell è stato chiamato dall’Au-
stralia a Roma dal papa con l’incarico 
di mettere ordine nelle finanze vatica-
ne. Pell si è rivelato uno dei 13 “con-
servatori” firmatari della lettera che 
ha contrassegnato parte del dibattito 
nel sinodo sulla famiglia.

È come se allo slancio di Francesco 
non facesse riscontro quella che po-
tremmo definire la nuova classe diri-
gente vaticana chiamata a realizzare la 
rivoluzione di questo pontificato. Ep-
pure resta intatta l’utopia, come senso 
del rimorso della Chiesa terrena.

Chi tenta di fermare  
la rivoluzione di Francesco
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